


 

 

Report sull’attività di Testing  
del Modello integrato e delle linee guida per la gestione e il risanamento 

delle aziende sequestrate e confiscate alla criminalità organizzata 
 

La fase di testing del Modello Integrato e delle Linee Guida ha lo scopo di verificare l'effettiva 

applicabilità del Modello Integrato, nonché la coerenza e congruenza della metodologia, delle linee 

guida e degli indicatori elaborati.  

Il testing è stato realizzato principalmente attraverso interviste a testimoni privilegiati rappresentati  

gli attori istituzionali e sociali coinvolti nel processo di gestione delle aziende / beni confiscati alla 

criminalità organizzata e nel loro risanamento / riutilizzo.  

Sono testimoni, in massima parte, operanti nel mondo dell'antimafia sociale, del lavoro, 

dell'impresa e delle amministrazioni locali. Alcuni soggetti istituzionali, quali magistrati e 

amministratori giudiziari, sono stati ampiamente consultati con interviste ad hoc nella fase di 

elaborazione delle ricerche “Dove investe la criminalità organizzata: le aziende sottoposte a misura 

di prevenzione, difficoltà e strumenti operativi della loro gestione” e “I 10 casi aziendali”.  

I risultati della fase di testing sono stati determinanti per la messa a punto degli strumenti elaborati 

(Modello Integrato, Linee Guida, Indicatori). 

Si riporta di seguito la sintesi delle attività di testing rivolte ai diversi attori. 



 

 

Testing rivolto agli attori istituzionali 

a cura di Avviso Pubblico 

 

Le linee guida predisposte da Avviso Pubblico hanno come destinatari principali gli amministratori 

locali, soggetti non coinvolti direttamente nei  processi di sequestro/confisca delle aziende, ma la 

cui azione può accrescere l’efficacia complessiva degli strumenti di prevenzione aventi ad oggetto i 

beni aziendali. 

Durante la prima fase, la stesura delle linee guida ha reso necessario il coinvolgimento di esperti 

vicini al mondo della pubblica amministrazione, in modo da recepire le loro indicazioni ed 

osservazioni, indispensabili per delineare con maggior precisione le possibili azioni positive da 

mettere in campo. 

Una volta elaborato il documento, le linee guida sono state sottoposte all’attenzione di alcuni 

amministratori locali, selezionati seguendo il principio della rappresentatività territoriale e quello 

della conoscenza diretta del tema dei beni confiscati. Il primo passo è stato quello di contattare le 

persone selezionate per presentare il progetto ICARO, oltre che i contenuti e le finalità delle linee 

guida. 

Successivamente, si è provveduto a spedire copia del documento, sollecitando l’invio di un 

contributo personale per integrare ed ottimizzare quanto prodotto. 

I risultati ottenuti sono stati una complessiva condivisione di quanto indicato nel documento. 

Tuttavia sono emerse alcune considerazioni: 

1. è stata proposta l’introduzione di un richiamo al ruolo di promotore degli enti locali nel 

coinvolgere la società civile nel monitoraggio relativo alle finalità di utilizzo ed anche nella 

gestione economica del bene. Secondo alcuni amministratori, dovrebbe essere un obbligo del 

soggetto che amministra l’azienda informare le amministrazioni e i cittadini, condividendo le 

modalità di gestione e la rendicontazione economica in modo chiaro, esauriente e soprattutto 

verificabile, lasciando pieno accesso agli atti almeno ai consiglieri comunali. L'ente locale, 



 

 

infatti, deve rendere disponibili le rendicontazioni in modo trasparente a tutti i cittadini 

attraverso il sito istituzionale ed i mezzi di informazione. 

2. è stata sottolineata la necessità di estendere la rete di soggetti non istituzionali da coinvolgere, 

creando spazi di confronto con le associazioni di categoria, le organizzazioni sindacali e le 

cooperative sociali, soprattutto nell'ottica dell’offerta di lavoro a favore di persone svantaggiate. 

Inoltre, sarebbe necessario coinvolgere anche soggetti appartenenti al terzo settore, oltre che 

al sistema creditizio, attuando tutte le azioni possibili per aumentare le possibilità di  accesso al 

credito. 

3. sono emerse perplessità sulla reale possibilità di mettere a disposizione personale degli enti 

locali per attuare azione di fundraising, non solo in quanto molti enti locali, oggi, non hanno 

risorse umane sufficienti, ma anche perché l'utilizzo di personale a favore di un soggetto 

specifico potrebbe essere fonte di responsabilità erariale. Una strada alternativa potrebbe 

essere quella di promuovere azioni di raccolta fondi coinvolgendo l'associazionismo ed il terzo 

settore, ed organizzando iniziative specifiche. 

 



 

 

Testing rivolto al mondo del lavoro 

a cura di CGIL Lombardia 

 

Le linee guida elaborate da CGIL sono rivolte a lavoratori, al mondo del sindacato e ai manager 

che gestiscono le aziende sequestrate e/o confiscate.  

Nella fase di testing, il primo passo è stato quello di contattare telefonicamente alcuni 

rappresentanti di queste categorie, appositamente selezionati, per presentargli la griglia di 

domande elaborata per questa specifica fase del progetto. Le domande riguardavano per ciascuna 

categoria: il ruolo effettivo e potenziale, il rapporto con gli altri attori, i rischi del ruolo, il trattamento 

del rischio, le opportunità di miglioramento e le buone prassi.  

Si è provveduto a illustrare la griglia delle linee guida e le singole “celle-domande”. La griglia è 

stata poi inviata con posta elettronica. 

Si è poi proceduto ad interviste telefoniche, che hanno prodotto una prima compilazione della 

griglia, ed una prima stesura del testo.  

Si è poi provveduto ad inviare a tutti una bozza dell’elaborato e della griglia. Le risposte hanno 

sostanzialmente confermato l’elaborazione prodotta con alcuni ulteriori suggerimenti integrati nel 

testo e nella griglia.  

In particolare Giacomo Messina, lavoratore e presidente della cooperativa Calcestruzzi Ericina 

Libera Soc. Coop. (Trapani, Sicilia) ha voluto che fosse sottolineato che nella gestione delle 

aziende sottoposte a misure di prevenzione sarebbe opportuno avere il contributo delle istituzioni, 

degli amministratori locali e dei sindaci del territorio. Ha auspicato una maggiore attenzione e 

sensibilità alle problematiche delle aziende sequestrate e confiscate, una maggiore 

compartecipazione alla gestione, poiché è un bene restituito alla collettività e come tale si desidera 

una maggiore presenza degli organi dello stato. 



 

 

Con i sindacalisti ci sono stati anche due incontri specifici nei quali, gli stessi hanno sottolineato 

l’importanza dei protocolli come buone prassi operative. In particolare sono stati richiamati i 

protocolli di Roma e di Palermo che prevedono l’attivazione di un tavolo tecnico formato da attori 

istituzionali e sociali per la riattivazione delle aziende confiscate fin dal momento del sequestro. 

Grazie all’utilizzo dei protocolli si può realizzare quella rete necessaria a supportare socialmente 

oltre che istituzionalmente la nuova impresa legale nella fase di avvio. 

 

I principali rappresentanti del mondo del lavoro contatati  sono stati: 

• Giacomo Messina, lavoratore e presidente della cooperativa Calcestruzzi Ericina Libera Soc. 

Coop. (Trapani, Sicilia) 

• Sara Balzi, lavoratrice dell’Hotel Villa Vecchia (Monte Porzio Catone, Lazio); 

• Roberto Iovino, sindacalista, responsabile Legalità Flai CGIL,  

• Luciano Silvestri, promotore e primo firmatario della proposta di legge di iniziativa popolare “Io 

riattivo il lavoro” responsabile Legalità CGIL Nazionale 

• Giovanni Mottura, coadiutore dell'ANBSC dell’Hotel Villa Vecchia 

 

 



 

 

Testing rivolto agli attori economici 

a cura di C.d.I.E. 

 

Nell’ambito delle attività previste nel progetto ICARO il Centro di Iniziativa Europea (C.d.I.E.) ha 

svolto un attività di testing delle Linee guida per gli attori economici (istituti di credito, fondazioni 

bancarie, associazioni di categoria, imprenditori e cooperative), coinvolgendo un panel di testimoni 

privilegiati del mondo della finanza etica e cooperativa e degli ordini professionali.  

In particolare, data la natura esplorativa della ricerca, la scelta si è concentrata su persone che 

presentassero un profilo di esperienza sul tema del sostegno finanziario alle aziende confiscate in 

fase di risanamento.  

I testimoni privilegiati coinvolti nella fase di testing sono stati: 

Aldo Soldi, Direttore generale di CoopFond società che gestisce il Fondo mutualistico per la 

promozione cooperativa alimentato dal 3% degli utili annuali di tutte le cooperative aderenti a 

Legacoop, dai patrimoni residui di quelle poste in liquidazione e dagli utili di gestione. È stata 

costituita ai sensi della legge n. 59 del 31 Gennaio 1992 per la promozione e lo sviluppo della 

cooperazione, dando vita ad un circuito virtuoso in grado di sviluppare la forma cooperativa con 

risorse generate al suo interno. 

Giuseppe di Francesco, membro del Consiglio di Amministrazione di Banca Etica è presidente 

del Comitato esecutivo. Banca Etica, nata nel 1999 per iniziativa di alcune organizzazioni del terzo 

settore italiane, è una banca popolare costituita in forma di società cooperativa per azioni che 

opera a livello nazionale nel rispetto dei principi della Finanza Etica: trasparenza, partecipazione, 

equità, efficienza, sobrietà, attenzione alle conseguenze non economiche delle azioni economiche, 

credito come diritto umano. Offre ai risparmiatori tutti i comuni servizi bancari in condizioni di 

trasparenza e si caratterizza per il fatto che, con il risparmio raccolto, finanzia organizzazione che 

operano in quattro settori specifici: cooperazione sociale, cooperazione internazionale, cultura e 

tutela ambientale. 



 

 

Filippo Bellavite Pellegrini, membro della Commissione pubblica utilità, sociale ed enti no profit 

Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Milano. L’Ordine interagisce con il 

territorio intrattenendo costanti rapporti con le principali istituzioni milanesi: il Tribunale di Milano, le 

Procure della Repubblica e tutte le sezioni civili, le Sezioni Fallimentari e la Volontaria 

Giurisdizione, la Camera di Commercio, la Direzione Generale delle Entrate della Lombardia, con il 

mondo accademico, con gli altri Ordini e organizzazioni professionali, i rappresentanti delle 

amministrazioni finanziarie, gli enti locali, i sindacati e le rappresentanze dei consumatori.  

 

I testimoni privilegiati sono stati coinvolti nel processo di elaborazione delle linee guida in due fasi. 

La prima fase, tramite l’invio della bozza delle linee guida, ha consentito ai testimoni privilegiati di 

valutare il documento e di elaborare revisione e commenti. La seconda fase, tramite intervista 

semistrutturata, ha consentito di approfondire il punto di vista dei testimoni privilegiati e di 

enucleare modifiche al documento, che sono state integrate nella versione finale dello stesso. 

 

In particolare si segnalano due punti di attenzione emersi nella fase di testing, che hanno 

permesso di arricchire e rendere più efficaci le linee guida per gli attori economici: 

1) l’importanza di una rete di soggetti finanziatori che operino in sinergia per rispondere ai bisogni 

di credito delle aziende confiscate. 

È consigliabile che anche nell’ambito del sostegno finanziario alle imprese 

sequestrate/confiscate si crei una rete di soggetti  che operino in maniera sinergica e 

cooperativa, al fine di condividere informazioni e valutazioni, favorire la partecipazione di 

soggetti specializzati nel sostegno alle diverse necessità di credito e permettere così anche 

una ripartizione dei rischi. I bisogni finanziari delle imprese confiscate sono ovviamente 

diversificati a seconda della tipologia di azienda e dei piani di rilancio aziendale elaborati dal 

management. Questi bisogni possono riguardare il capitale di rischio per investimenti 

immediati, la necessità di prestiti e flussi di cassa per il sostegno dell’attività ordinaria 

dell’impresa, ancora il bisogno di capitale “paziente” di medio-lungo termine a sostegno di 



 

 

strategie aziendali di rilancio. È consigliabile che queste diverse esigenze siano prese in 

considerazione non da un unico attore ma da una rete di soggetti finanziatori – banche, fondi 

mutualistici, investitori istituzionali….- che collaborano tra loro in modo da condividere 

informazioni e valutazioni e permettere la sostenibilità delle linee di credito e una ripartizione 

dei rischi conseguenti.       

2) la rilevanza di attori finanziari appartenenti al mondo cooperativo e della finanza etica nel 

sostenere il rilancio delle imprese confiscate, in quanto soggetti economici che perseguono fini 

di utilità sociale e solidaristica che permettono di riconoscere la rilevanza pubblica del 

risanamento delle aziende confiscate. 

In ambito cooperativo si segnala il ruolo di garanzia e sostegno alle imprese svolto da CFI 

Cooperazione Finanza Impresa, società cooperativa per azioni partecipata dal Ministero dello 

Sviluppo Economico e promossa dalle principali associazioni del mondo cooperativo (AGCI, 

CONFCOOPERATIVE, LEGACOOP). CFI partecipa come investitore istituzionale, al capitale 

sociale delle imprese ed eroga finanziamenti finalizzati a piani di investimento, con l’obiettivo di 

creare valore, quindi salvaguardare ed incrementare l’occupazione. CFI promuove la nascita, 

lo sviluppo ed il riposizionamento di imprese impegnate in progetti innovativi, socialmente 

rilevanti, connotati da un profilo economico e finanziario sostenibile. CFI inoltre sostiene i soci 

lavoratori nelle decisioni strategiche e nelle scelte operative. Il sostegno alle cooperative di 

lavoratori che gestiscono beni e aziende confiscate è una delle linee di intervento che CFI ha 

riconosciuto come prioritarie, che si inserisce comunque nelle attività più generali di sostegno 

al Workers buyout. 

 

 



 

 

Testing rivolto alla società civile organizzata 

a cura di ARCI Milano. 

 

Le	linee	guida	redatte	per	la	società	civile	organizzata	atte	a	fornire	indicazioni	utili	per	ridurre	il	

rischio	 di	 infiltrazioni	 mafiose	 nelle	 imprese,	 sono	 state	 testate	 da	 Pietro	 Basile,	 Giuseppe	

Giuffrida,	Tatiana	Giannone	e	Davide	Pati,	membri	di	associazioni	della	società	civile	che	vantano	

esperienza	nell’antimafia.	I	tester	forniscono	perciò	interessanti	spunti	e	osservazioni.	 

Di	seguito	i	punti	chiave	dei	singoli	interventi. 

1)	Pietro	Basile	è	responsabile	della	Cooperativa	“Il	Balzo”	che	dal	1994	si	occupa	di	migliorare	le	

condizioni	di	vita	delle	persone	con	disabilità.	Nel	2011	il	Balzo	ha	aperto	la	sua	attività	nella	nuova	

sede,	presso	locali	confiscati	(legge	n.	575/65	art.	2)	e	concessi	dal	Settore	Politiche	Sociali	e	della	

Famiglia	del	Comune	di	Milano. 

Pietro	 Basile	 si	 mostra	 concorde	 con	 i	 contenuti	 del	 documento,	 precisando	 quanto	 sia	

“determinante	nel	contrasto	e	nella	crescita	di	un'economia	pulita	porre	l'accento	sulle	strategie	di	

rafforzamento	 del	 contrasto	 alle	 disuguaglianze”.	 Disuguaglianze	 che	 costituiscono	 “la	 genesi,	 il	

catalizzatore	 della	 crescita	 e	 il	 motivo	 di	 affermazioni	 delle	 mafie”.	

Basile	 sottolinea	 che	 un	 ulteriore	 elemento	 chiave	 dell’azione	 della	 società	 civile	 organizzata	

debba	essere	“l’azione	di	controllo	anche	verso	le	istituzioni”,	“nella	fase	di	sequestro	e	nella	fase	

che	 precede	 l'assegnazione	 del	 bene”.	 “Il	 protocollo	 e	 la	 struttura	 istituzionale	 infatti	 vivono	 di	

procedure	che	i	tempi	reali	e	le	modalità	concrete	non	di	rado	smentiscono	in	quanto	ad	efficacia.	È	

necessario	 dunque	 che	 una	 delle	 azioni	 della	 società	 civile	 organizzata	 sia	 informarsi	 circa	 il	

processo	 di	 assegnazione	 e	 vigilare	 che	 i	 tempi	 e	 i	 modi	 non	 danneggino	 il	 processo	 di	

riqualificazione”.	



 

 

Si	auspica	dunque	per	la	società	civile	organizzata	la	capacità	di	essere	vicina	all’azienda	in	modo	

da	 cogliere	 i	 sentori	 di	 difficoltà	 nel	 processo	 di	 ripresa.	 Anche	 in	 questo	 caso,	 come	 per	 le	

proposte	delle	linee	guida,	si	immagina	la	società	civile	organizzata	come	capace	di	farsi	coattore	e	

coadiutore	 rispetto	all’azione	degli	 altri	 stakeholder,	 con	un	 ruolo	 si	può	pensare	di	 “sentinella”	

vigile.		

Un	altro	elemento	su	cui	Basile	pone	l’accento	è	la	debolezza	dell’azienda	durante	il	processo,	che	

può	 giustificare	 anche	 la	 necessità	 di	 fornire	 alla	 stessa	 incentivi.		

“Un	aspetto,	che	 in	passato	aveva	spinto	Libera	a	promuovere	 la	 lodevole	 iniziativa	"Io	riattivo	 il	

lavoro",	 è	 quello	 della	 specificità	 delle	 aziende	 (o,	 più	 in	 generale,	 di	 qualsiasi	 altra	 attività	 che	

implichi	una	produttività)	che	amministrano	un	bene	confiscato:	spesso	non	reggono	il	confronto	in	

termini	di	efficienza	con	la	precedente	gestione	criminale.	Questo	perché	competere	nelle	regole	è	

più	 costoso	 e	 soprattutto	 non	 ci	 sono	 capitali	 non	 dichiarati	 che	 intervengono	 a	 rimpinguare	 le	

casse	dell'azienda.	È	perciò	necessario	un	incentivo	alla	fase	di	start	up	delle	aziende	che	devono	

assumersi	 anche	 l'onere	 di	 una	 riqualificazione	 e	 questo	 pretende	 un	 movimento	 di	 opinione	

pubblica	consapevole	e	informata”. 

Affinché	 questa	 azione	 sia	 efficace,	 deve	 essere	 associata	 ad	 una	 giusta	 informazione	 alla	

cittadinanza,	uno	degli	elementi	su	cui	le	linee	guida	si	sono	focalizzate.	Nel	condurre	tale	azione	

sarà	 tuttavia	 determinante	 che	 la	 società	 civile	 organizzata	 tenga	 ferma	 la	 necessità	 di	 non	

incorrere	in	concorrenza	sleale	alle	aziende	legali. 

2)	Giuseppe	Giuffrida	 è	membro	dell’associazione	Libera.	Associazioni,	nomi	e	numeri	 contro	 le	

mafie.	 

Giuffrida	riconosce	nel	documento	la	“puntuale	corrispondenza	con	i	principi	ispiratori	dell'azione	

di	LIBERA,	anche	nelle	sue	ultime	proposte	di	miglioramento	della	legge”.	E	specifica:	“sono	certo	

che	sarà	uno	strumento	utile”. 



 

 

  

3)	Tatiana	Giannone	fa	parte	del	Settore	università	-	Settore	beni	confiscati,	Libera.	Associazioni,	

nomi	e	numeri	contro	le	mafie.	 

Giannone	elenca	alcuni	punti	critici	da	approfondire	riguardo	al	ruolo	che,	secondo	le	linee	guida	

proposte	da	ICARO,	la	società	civile	deve	esercitare	all’interno	del	processo	di	sequestro	e	confisca	

delle	aziende	a	conduzione	mafiosa.	 

1. “Educare	 i	 soggetti	 economici	 alla	 cultura	 della	 legalità	 e	 soprattutto	 alla	 gestione	 di	

aziende	 in	 fase	di	 sequestro	e	confisca,	è	una	grande	 responsabilità,	 che	presuppone	una	

conoscenza	della	materia,	a	livello	tecnico	e	professionale.	Credo	che	questo	modulo	debba	

essere	tenuto	da	professionisti,	con	la	società	civile	solo	in	ruolo	di	supporto.	(Lo	stesso	vale	

per	la	formazione	dei	lavoratori	di	aziende	in	fase	di	sequestro	e	confisca)”.	 

In	 accordo	 con	 l’affermazione	 di	 Giannone,	 ICARO	 considera	 necessario	 che	 la	 società	 civile	

organizzata	svolga	un	ruolo	di	coattore,	che	faciliti	gli	incontri	formativi	e	l’azione	dei	diversi	attori	

esperti	 in	 materia	 di	 aziende	 confiscate.	 La	 stessa	 premura	 nel	 contattare	 professionisti	 sarà	

necessaria	 per	 la	 formazione	 dei	 lavoratori.	 Anche	 in	 questo	 caso,	 come	 evidenziato	 in	 diversi	

punti	delle	linee	guida,	il	ruolo	della	società	civile	organizzata	si	auspica	sia	di	supporto	all’azione	

dei	professionisti	e	attivazione	delle	reti	territoriali	che	possano	facilitarne	l’azione. 

2. “I	 tavoli	 territoriali	 tra	 le	diverse	associazioni	sono	molto	simili	ad	un	progetto	che	Libera	

sta	portando	avanti	con	Unioncamere	nazionale	e	con	le	associazioni	di	categoria:	Impresa	

Bene	 Comune.	 Si	 potrebbe	 pensare	 ad	 unire	 le	 due	 esperienze,	 creando	 dei	momenti	 ad	

hoc”.	 



 

 

È	 auspicabile	 il	 confronto	 presso	 tavoli	 territoriali	 o	momenti	 di	 confronto	 ad	 hoc	 con	 i	 diversi	

attori	impegnati	sul	tema	della	riqualifica	delle	aziende	sequestrate	e	confiscate. 

3.	“È	importante	strutturare	bene	gli	incontri	aperti	alla	cittadinanza	durante	la	fase	di	sequestro	

dell'azienda,	perché	è	un	momento	molto	delicato	dell'istruttoria”.	 

Anche	in	questo	caso,	come	emerge	dalle	linee	guida,	essenziale	è	la	selezione	dell’informazione	

da	rivolgere	alla	cittadinanza,	che	andrà	decisa	in	stretto	accordo	con	l’amministratore	giudiziario.	

La	 comunicazione	 resta	 comunque	 una	 azione	 imprescindibile	 per	 assicurarsi	 un	 passaggio	 di	

buona	informazione	piuttosto	che	fughe	di	notizie	che	possano	in	qualche	modo	compromettere	

le	relazioni	tra	i	cittadini	e	lo	stakeholder	inficiando	gli	esiti	della	riqualifica. 

 

4. Davide	Pati	è	responsabile	di	Libera.	Associazioni,	nomi	e	numeri	contro	le	mafie.	 

Davide	 Pati	 sottolinea	 la	 necessità	 di	 una	 formazione	 permanente,	 organizzata	 dai	 soggetti	

istituzionali,	 per	 tutti	 gli	 attori	 impegnati	 sul	 fronte	 dei	 beni	 confiscati.		

Punti	chiave	che	Pati	espone: 

1. .	 La	 società	 civile	 deve	 compiere	 un	 monitoraggio	 continuo.	 In	 questo	 senso	 sono	

estremamente	positivi	i	tavoli	coordinati	proposti	dalle	linee	guida.	 

2. .	 È	 importante	 pensare	 alle	 esperienze	 di	 confisca	 come	momenti	 di	 una	 economia	 del	

territorio	che	portano	valore	aggiunto	non	solo	sotto	l'aspetto	economico.	 

3. .	I	tavoli	proposti	possono	funzionare	se	sono	strumenti	del	territorio	e	non	ragionano	sui	

massimi	sistemi.	 

4. .	 La	 filiera	 del	 territorio,	 come	 presentata	 all'interno	 delle	 linee	 guida,	 è	 la	 condizione	

primaria	per	la	riuscita	delle	esperienze	di	sequestro	e	di	confisca. 



 

 

5. .	I	tavoli	devono	saper	comunicare	al	territorio.	Su	questo	le	linee	guida	sono	carenti.	 

6.	La	figura	dell'imprenditore	collettivo,	che	sta	alla	base	del	progetto	 ICARO,	raccoglie	 la	sintesi	

più	 alta	del	 lavoro	e	dell'impegno	 che	 soggetti	 diversi	 devono	esprimere	per	 rendere	positiva	 e	

proficua	l'esperienza	del	beni	confiscati.	 

 

**	La	campagna	“Io	riattivo	il	lavoro”,	promossa	dalla	CGIL	e	sostenuta	da	Libera,	Arci,	Acli,	Avviso	Pubblico,	

Centro	Studi	Pio	La	Torre,	Legacoop,	Sos	Impresa,	ha	portato	l’11	novembre	2015	all’approvazione	da	parte	

della	 Camera	 dei	 Deputati	 della	 Proposta	 di	 Legge	 di	 Iniziativa	 Popolare	 (L.	 1138	 -	 Misure	 per	 favorire	

l'emersione	 alla	 legalità	 e	 la	 tutela	 dei	 lavoratori	 delle	 aziende	 sequestrate	 e	 confiscate	 alla	 criminalità	

organizzata)	per	 l’emersione	della	 legalità	e	 la	tutela	dei	 lavoratori	delle	aziende	sequestrate	e	confiscate	

alla	mafia.	Una	campagna	che	 rappresenta	 la	volontà	di	 riattivare	 il	 circuito	 che	 si	 interrompe	quando	 le	

imprese	 sottratte	 ai	 clan	 cessano	 la	 loro	 attività,	 lasciando	 le	maestranze	 senza	 lavoro,	 senza	 reddito	 e	

senza	prospettive.	 

 

**	 La	 campagna	 “Impresa	 bene	 comune”	 si	 propone	 di	 coinvolgere	 il	 sistema	 imprenditoriale	

italiano	 sano	 (il	 Made	 in	 Italy)	 in	 un	 grande	 progetto	 di	 responsabilità	 sociale:	 condividere	 le	

esperienze	 imprenditoriali	 di	 successo	 e	 metterle	 al	 servizio	 del	 recupero,	 della	 salvaguardia	 e	

della	valorizzazione	delle	aziende	sequestrate	e	confiscate	alla	criminalità	organizzata,	a	beneficio	

dello	 sviluppo	 economico,	 della	 legalità	 e	 della	 tutela	 del	 lavoro.	 Obiettivi	 che	 hanno	 animato	

anche	la	proposta	di	legge	di	iniziativa	popolare	“Io	riattivo	il	lavoro.	L’obiettivo	della	campagna	è	

quello	di	coinvolgere	 immediatamente	 il	sistema	imprenditoriale	 italiano	 in	una	grande	iniziativa	

per	 il	 rilancio	 economico:	 trasformare	ogni	 azienda	 sottratta	 alle	mafie	 in	 un	esempio	di	 buona	

economia.	Perché	questo	possa	accadere,	occorre	che	ogni	azienda	confiscata	entri	in	partnership	

con	 imprese	sane	dello	stesso	settore	o	di	settori	affini	o	complementari,	 fino	a	quando	non	sia	



 

 

decisa	 la	sua	destinazione:	 la	nascita	di	cooperative	di	 lavoratori	a	cui	affidarla	come	prevede	 la	

legge	n.	109/96,	l’affitto	o	la	vendita.	 

 

 

 

 

 


